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Profili di giornali ; 


] preti non sì fanno pagare ì sacramenti, 
ma i poeti si fanno pagare le poesie e i fi- 
losofi i pensieri. E non arrossiscono, e non si 
nascondono, e non si rivoltano. Ma chel Se di 
qualcosa gridano, questi poveri Giuda, gridano 
che le monete son poche e date tardi. Ver- 
gogna! 

Cosa c'entrano i pretì e ì sacramenti? Ma 
che forse le parole del genio non sono cose 
divine, date da Dio, ispirate da Dio ‘come il 
battesimo o la comunione? Non siete, voi che 
create — dico voi soltanto e non i cialtroni 
che vi scimmiottano, vi rubano e vi offen- 
dono — non siete voi, come gli Apostoli, 
vasi di elezione, voci mattiniere 0 crepusco- 
lari dell'eterno, e non scende sopra i vostri 
capi non sempre indegni la fiamma dello spi- 
rito santo, e non venta in qualche ‘ora sul 
vostro viso il soffio dello spirito umano? Se 
non sapete neppur chi siete. perchè parlate? 
Se non avete in cuore la sdegnosa superbia dì 
chi sa d’aver tali beni che tutto l’oro del 
mondo non può comprare, perchè piagnuco- 
late sulla. miseria degli ingegni? Vi furon 
date le perle e voi le buttaste ai maiali e 
invece di vergognarvi di accettare in cambio 
un po’ di mota ne volete anche di più. 
Che il diavolo vi abbrucil Non vi basta 
vendere. il corpo di. Cristo. a. un tanto 
l'oncia? Oh quel Giuda, per quanto ebreo, 
come fu cattivo mercante! Non seppe ricavare 
dal Messia che trenta monete d’argento  per- 
chè lo vendette tutto insieme. Ma oggi, questi 
traditori dello spirito, non son più tanto al- 
locchi: lo vendono a pezzettini. Ma non si 
avvedono, i disgraziati, che vendono a poco 
a poco la loro anima — e che la vendono a 
buon prezzo e con disdoro. Un po? per volta 
-- verso per verso, capitolo per capitolo, 
migliaio per migliaio, edizione per edizione.... 
Brutti sfrontati infedelil Che non ci abbia a 
esser. nessuno che vi metta sotto il naso il 
puzzo della vostra mala azione? 

Guardate: voiavete sempreinbocca lo spirito. 
Spirito,spirito, spirito.... Parola fortunata! Oggi 
anche i più squisiti adoratori del fango, i servi- 
tori più loschi della terza dalle mille: poppe, 
dicono o scrivono codesta bella parola settanta- 
sette volte il giorno. Ma che spirito! Il più 
delle volte voi fate dello spirito in quell’al- 
tro senso — nel senso salottaio e francese 
e non vi accorgete,. intanto, qual turpe tra- 
sformazione si compie in voi e intorno a voi. 
Ciò che di meglio è in voi, quel che di più 
alto e grande vi detta la misteriosa divinità 
che alloggia di tanto in tanto nel vostro capo 
mortale, si muta in vestiti, in roba da man- 
giare, in bottiglie da bere, — in una parola 
voi fate che lo Spirito ridiventi Materia, che 
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sciagurati ? Tu scrittore, in quanto trai da fe 
stesso, come il ragno, l’opera tua e in quanto 
sei. pagato, hai il coraggio di trasformare 
il ricordo di un amore dolce passato e lontano 
in un soprabito; la visione di un mare in 
tempesta în un caftè e latte; la malinconia 
di una domenica d’autunno in un pranzo ; la 
furia di una passione in un cappello; la me- 
moria di un’avventura sanguinosa o buffa in 
fanti barili di vino; l’invenzione di un caso 
drammatico in una casa di campagna; il mo- 
tivo angoscioso di un abbandono in un’auto- 
mobile; il fulgore di un'intuizione della 
Tealtà, lo sforzo di una chiara verità conqui- 
Stata in una provvista di tovaglie e di lenzuoli... 
E basta, che non mi regge lo stomaco. E 
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vorreste negare?  Vorreste negate - d’essere 
degli alchimisti, spaventosi alchimisti a ro- 
vescio, che convertono in oro non già i 
metalli ignobili mai tesori più preziosi del- 
l’oro, i tesori che escono meravigliosamente 
dal più profondo dell’anima? Così è ;: anche 
il genio si fa pagare e le sue parole si tra- 
mutano in soldi e i soldi in roba e la roba 
in soddisfazione del corpo e il diavolo ride. 
Già: ride del mercato e delle cattive condi- 
zioni del baratto, 


La so, la so la scusa che avete sulla punta. 


della lingua. Voi dite, richiamando per conto 
vostro i preti, che il ministro deve campar 
dell’ altare. Ma se codesto sofisma del buon 
senso ‘basta per giustificare una casta poco fer- 
vente e che da molti secoli ha mutato l’apo- 
stolato in carriera e il Vangelo in una vigna 
terrestre, non basta a lavare voi, che non siete 
ordinati dagli uomini, che non appartenete a 
reggimenti tradizionali, ma siete investiti volta 
per volta da Dio e siete sacerdoti dello spi- 
rito, non già per recitare sempre-le stesse frasi 
cogli stessi gesti, ma per dire ogni giorno 
nuovo una nuova parola — o ridire le antiche 
parole con nuova forza. No, no: codesta scusa 


vale per i vostri imitatori, per i finti geni, 


per gli omiciattoli ingegnosi, per i rivendi- 
tori al minuto di genialità artificiale. Costoro 
fabbricano le immagini come le calze e 
riempiono un libro come i norcini insac- 
cano i salami e trattandosi di opere mecca- 
niche e servili sta bene che! ricevano. il 
prezzo del loro compiacente ed elegante fac- 
chinaggio. Ma voialtri no e poi no! Stenda 
la mano l’articolista, ma non il filosofo — 
spalanchi la. borsa il versaiolo laureato del 
pubblico mal gusto, ma non il poeta — 
ingrossi il portafoglio il cuoco di novelle 
allegre o di calvi paradossi, ma non il crea- 
tore di nuovi spiriti é di muove verità. Va? 
indietro, o Satana mercante che vuoi guada- 
gnare il sette per cento sui miei sogni e sulle 
mie tristezze! 

Un'altra scusa è questa: che siete pagati 
poco. Tanto peggio. Giacchè fate i tradi 
tori e vendete le cose sacre almeno non 
fate la figura di venditori malaccortil E la 
scarsità del prezzo scusa anche meno la vo- 
stra debolezza. Non importa il poco o il molto: 
basta il fatto di vendere, sia pure per un quat- 


trino! Per quanto gridino i pennaioli in voga; 


è falso che le creazioni dell’ingegno siano. 
merci come le altre e servizi come gli altri 
e che sia bene farle pagare. 

E allora? moriremo di fame? E si muoia 
pure! Non sapete che il genio è, per sua natura, 
una vittima offerta all’appetito dell’enorme be- 
stialità, perchè questa, ingoiandola, diventi, di 
secolo in secolo meno bestiale? La vita del 
grande dev'essere un martirio — bisogna pa- 
gare la grandezza interna e la gloria eterna 
con la miseria esterna. Eppure uno di voialtri, 
Baudelaire, vi disse quali maledizioni son pro- 
nunziate quando nasce un poeta. Simili male- 
dizioni accompagnano l’ apparizione di ‘ogni 
eroe, Vi par molto pagare la sublimità della 
creazione e della scoperta con molto compana- 
tico di meno e con molte toppe ai vestiti? Se 
volete vivere ed esser grandi non vendete la 
vostra grandezza: fate piuttosto i calzolai, fate 
piuttosto i ciccaioli. Tra la miseria e il tra- 
dimento scegliete, scegliete pure Rebbrezza 
della fame e della solitudine! 

Avete tin bel dire che la vostra vendita 
non è poi vendita perchè testate, come 


prima, padroni dell’opera vostra. Non è vero 
— in nome d’Iddio non è vero! Voi non 
sapete quante volte la vostra immaginazione è 
deviata ‘e il vostro pensiero rallentato dal- 
È aspettativa confusa del pubblico, del nego- 
ziante, dei quattrini. E se pure vendete un’o- 
pera che sia tutta sgorgata dalla piena della vo- 
stra poetica anima in subbuglio, dopo, quando 
l’avete messa in contratto, stampata in tante 
edizioni, con la vostra firma, e l’avete man- 
data in giro per il mondo perchè molti la 
comprino non è più la vostra, non è più la 
stessa. Guardate un quadro sacro nel salotto 
‘di un amatore moderno. La madonna non è 
più madonna — è una buona campagnola 
vestita di turchino, Gesù non è più Gesù, è 
un ragazzotto simpatico che più tardi anderà 
dietro alle pecore. Levatelo di chiesa e il sacro 
se ne va. Così è dell’opera grande. Mercan- 
teggiatela, mettetela in vetrina, guadagnateci 
un tanto l’anno, sfruttatela per pagare la pi- 
gione e il conto del macellaio e v'accorge- 
fete, se non siete fior di canaglia, che qual- 
che brutto riflesso macchia il bello specchio 
dell’anima vostra prima, Si sente un fruscio 
di carta bollata, un vago odore di vitello ar- 
tosto: i personaggi cari al vostro cuore pi- 
gliano a poco a poco la livrea di schiavi de- 
stinati a ‘guadagnarvi il mantenimento. E la 
gente, sapendo che vendete a un tanto per pa: 
. rola quelle belle ci gode meno e può cre- 


dere che quei brani di anima vostra siano. 


| tante finzioni per -campar meglio la. vita. 
Forse son troppo delicato codesto com- 
mercio, francamente, mi fa schifo. 

« Date gratuitamente quel che graluitamente 
avete ricevuto » diceva Gesù ai Dodici. E voi. 
non avete ricevuto gratuitamente le ‘buone no- 
velle che annunziate al mondo coi vostri poemi 
e le- vostre filosofie» V'immaginate d’esser 
grandi perchè avete. letti molti libri e impa- 
rate molte. parole? Poveri ciechi] Fate un 
altro mestiere e non lordate i doni che ri- 


cevete dal Dio ignoto. San Paolo viveva fab- 


bricando padiglioni e voi fatevi fabbricanti di 
fruste e datele sul muso a tutti i merciai 
che ingombrano coi loro barroccini di cian- 
ciafruscole il Tempio del Genio, della Bel- 
lezza e della Verità. . 
Giovanni Papini. 


‘La Società Teosofica. 
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i La letteratura teosofica di cui la Be- 
! sant e il Leadbeater sono i più cospicui 
! rappresentanti, appunto perchè leggera e 

superficiale, ottenne subito lieta acco- 


glienza e raggiunse senza dubbio il suo. 


scopo di popolarizzare alcune profonde 
dottrine comuni a tutte le grandi spe- 
culazioni mistiche e religiose. Ma come 
tutti i tentativi di volgarizzazione di 
teorie essenzialmente filosofiche e spiri- 
tuali, essa non seppe evitare il pericolo 
gravissimo di falsare e sminuire il va- 
lore e il significato dei principî che pro- 
pugnava, rappresentandoli troppo spesso 
in forma grossolana e puerile. Ad ogni 
modo la Società teosofica, almeno in ap- 
parenza, se ne avvantaggiò e si diffuse 
rapidamente; tanto che mentre ‘prima 
esisteva di fatto solo in India, in Ame- 
rica e in Inghilterra, presto ebbe rami- 
ficazioni in quasi tutti gli Stati del’mon- 
do. Il curioso è però che col diffondersi 
la Società teosofica invece di rafforzarsi 
si indeboliva. Quando la superstizione e 


a 


\ venturiera della p 
| non tardò ad imporsi ai huoni teosofi 


‘istrumenti nelle sue ‘mai 
‘me una donna simile abbia potuto ese 
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la fede cieca cominciarono a prendere 
il posto della libera discussione dei pro- 
blemi spirituali, i migliori si allontana 
rono dalla Società lasciando un vuoto 


‘che non poteva esser colmato dalle nuove 


reclute per quanto numerose. E in breve. 
la Società teosofica si trovò ad esser 
formata in modo assai curioso: da una 
parte la gran massa composta di pet- 
sone ingenue, ignoranti, smaniose di po- 
teri. psichici, pronte a dar tutto pur di 
ottenere una chiaroveggenza qualsiasi; . 
dall'altra alcuni avventurieri e ciarla- 


| tani (che speculavano sulla buona fede e 


sui desideri malsani dei più; e infine 
separati e in dissidio colla maggioranza, 
pochi onesti e intelligenti che o non si. 
erano accorti della volgarità da cui eran. 
‘circondati, 0 speravano restando, di ti 

scire a purificare Ja Società e a farla 


tornare ai suoi antichi ideali. In tali. 
condizioni era ben difficile attuare tra. 


gli stessi soci quella fratellanza che pure. 
era la base e la ragion d'essere della 
Società. Un simile stato di cose non po- - 
teva durare a lungo e presto venne la 


rimase poco in Italia e venne presto 
stituita da un’altra signora inglese, 
ù bell’acqua. C. 


presto semplici 


italiani che divennero ; 
. E strano co- 


l’animo di persone 

ma per spiegare questo fatto ‘bisogr 

ner conto; oltre ‘che dell 

ciale in cui S 

un’altra istituzione che si era i 
nel seno della Società teosofica, la così — 


detta « scuola esoterica > istituita dalla 


Blavatski e poi snaturata e trasformata 
dalla Besant in una vera organizzazione 
gesuitica. In questa scuola, divisa in vari 
gradi, venivano ammessi quanti, deside- 
rosi di affrettare la loro evoluzione, erano 
pronti a dichiarar obbedienza ai maestri 
e al loro rappresentante in terra .a Be- 
sant. Ora la furba signora in 


‘ Italia a dirigere il movimento teosofico; 


seppe abilmente servirsi di quest: 
la, per acquistare un dominio assoluto 
sull’animo di quanti vi appartenevano 0 
aspiravano ad entrarvi. A tutti questi 
disgraziati, essa diceva che il difetto. 
principale da cui dovevano liberarsi per 
progredire nella via regia dell’ iniziazio- 
ne, era quello della critica e della mal- 
dicenza; e così queste brave persone ve- 
devano compiere sotto i loro occhi azioni 
enormi, degne di codice penale, e non 
osavano aprir bocca e anzi credevano 
spesso che si trattasse di una prova 4 
cui veniva sottoposta la loro buona vo- 
lontà di emendarsi. Ma sulla scuola eso- 
terica e sulla massoneria teosofica fon- 
data dalla Besant, altra ridicola e ciar- 
latanesca istituzione, vi sarebbe da scriver. 
parecchio, e si potrebbero raccontare tanti 
aneddoti gustosi e piccanti; non ne vale 
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però la pena. E così le marachelle e i 
piccoli e grandi imbrogli della degna 
signora e insigne teosofa, poterono con- 

tinuare per un pezzo; ma un bel giorno 

furono scoperti e allora i buoni teosofì 

italiani insorsero e protestarono non so 

\\se più sorpresi o irritati dell'essersi la- 
sciati gabbare da una avventuriera che 

era vissuta per varî anni alle loro spalle. 

La ribellione fu presto domata: la Be- 

sant, amica e protettrice della degna si- 

gnora per la quale si era già compro- 

messa, la sostenne a spada tratta, e al- 

lora i teosofi onesti e che avevano un 

po’ di sale in testa uscirono disgustati 

dalla Società, e gli altri, solo smaniosi 

di poteri . psichici, chinarono di nuovo il 

capo e tornarono ad essere il gregge 

‘obbediente. > 
Ma un nuovo scandalo scoppiò poco. 

- dopo e assai più grave: scandalo che 
oggi nella sua ultima fase ha portato 

alla dissoluzione morale della Società. 

TI Leadbeater, la cui condotta in Italia 

aveva dato luogo a non pochi sospetti, 

| venne improvvisamente accusato in Ame- 
‘rica di corruzione di minorenni, Si cercò 

dapprima di soffocare la cosa: ma visto 

‘che ciò non era possibile, il chiaroveg- 

‘gente teosofo venne giudicato da un ap- 

posito consiglio dei capi del movimento 

2 eosofico, riconosciuto. colpevole e invi- 
tato. a dimettersi. ‘dalla Società; giudi- 
ito) questo a cui aderì, di malincuore, 
anche la Besant. Fu l’ultimo atto d’au 
orità. ‘compiuto dal vecchio presidente, 
ol Olcott, che morì pochi mesi dopo. 


‘scandali ca ‘nuove Si dla Besant 


L i migliori: ma nes- 
je si sarebbe giunti dove 


Liata nel di il suo, La bene- 


‘sollevò un uo: il gruppo oramai 
davvero esiguo, di onesti e intelligenti, 
con a capo il Mead, protestò vivamente 
e iniziò una campagna contro il Lead- 
beater. Ma ogni protesta fu vana e pro- 
prio in questi giorni la Società a gran- 
| dissima maggioranza ha deliberato di 
iammettere il Leadbeater e quasi a 
compensarlo dell’ ingiustizia patita ha 
"decretato un: apoteosi. a questo martire 
della verità, al grande iniziato e mae- 
stro, al sapiente corruttore di. fanciulli. 
E così il Leadbeater ‘torna trionfalmente 
ad assumere ‘la direzione spirituale della. 


i attuare la fratellanza umana e di dimo- 


| saputo far altro che darci l'esempio di 
‘ scandal ose lotte int stime © ha finito col- 
l'ac ttare come sua guida un uomo con- 
tro cui la giustizia inglese ha pronto un 
‘mandato di cattura per reati COUTO. il 

- buon costume, 
Eppure la Società Teosofica meritava 
| sorte migliore: essa aveva in sè dei ger- 
mi che fecondati avrebbero potuto dare 
frutti straordinari e cooperare a un me- 
raviglioso sviluppo spirituale dell’ uomo. 
È anche così come si è svolta, l’azione, 
che è stata in complesso, almeno finora 
forse più benefica che dannosa, ha avuto 
n on poca importanza, Nella letteratura 
| teosofica, tra tante cose strambe e inu- 
‘tili, \troviamo dei libri notevoli: basti 


Ta sua successione diede luogo a nuovi 


erito, e lo dichiarò vittima ci basse 3 
specchio di quella percezione ideale che della 
— natura colgono certe anime nella loro prigion 


Società Teosofica che sorta coll’ intento 


strare la divinità dell'individuo, non ha 


LA VOCE 


.. citare, per tutti, i due aurei volumetti 


mistici: Luce sul sentiero e La voce del 
silenzio due gemme preziose per quanti 
comprendono la vita spirituale, e l’opera 
colossale della Blavatski, e gli studi cri- 
tici del Mead sullo gnosticismo e sul 
cristianesimo primitivo. Ma non è pos- 
sibile esaminare in un breve articolo 
1 importanza della vasta letteratura teo- 
sofica; che conta centinaia di volumi; e 
io non voglio ‘insistervi. Piuttosto vor- 
rei fare osservare che il valore della So- 
cietà teosofica, non consiste nell’ aver 
dato al mondo un’ampia letteratura, nella 
quale, ripeto, tra tante scorie, troviamo 
qualche filone d’oro puro: e nemmeno 
nell'aver combattuto una buona battaglia 
contro il gretto materialismo della fine 
del secolo scorso; ma sì bene nell'essere 
stata una grande ispiratrice ed eccitatrice 
di energie. La Società teosofica; col suo 


ideale altissimo ha saputo esercitare 


un’ influenza notevole su molte anime 


di pensatori e. di artisti, che pur non. 


avendo mai appartenuto ad essa, o es- 
sendovi entrati solo temporaneamente, 
ne hanno compreso il lato vitale e hanno 
saputo attuarlo nella loro vita quoti- 
diana, nelle creazioni della loro arte o 
nelle manifestazioni del loro pensiero. 
Questi, che potrebbero dirsi i veri teo- 
sof, assistono oggi serenamente al lento 
dissolversi di una società che poteva 
avere sorte migliore, ben sapendo che 
non tutto scompare con essa ma ne ri- 
mane, purificata e trasformata quella 
parte spirituale ed eterna che è supe- 


riore alle miserie e alle bassezze umane. 


Guido Ferrando. 


pps musicale: 


Così, ‘al modo stesso: che ci fa e c'è un 


impressionismo pittorico, ‘è ormai. stabilito 


(ed è la più avanzata scuola musicale mo- 


- derna, Ja ‘scuole fune che ce Jo annunzia) 
‘che avremo l’ 


impressionismo musicale. Tenti 
sconfinare dai rigidi. limiti sinfo- 


la musica 


Dico: ‘melodici j non. più ssia geo) etrica archi- s 
‘ tettura quasi as 


tratta di temi abilmente con- 
la sia. fluire incessante È multe- 
vole di toni, di macchie ‘di impasti sonori 
diversamente timbrati; non più sia bellezza 
n ontemplazione serena e quasi 
"frigida di alti temi generanti organismi fera- 
tici di sinfonie e di sonate, ma sia come lo 


corporale così squisitamente vigili, da gareg- 


giare in sensibilità estrema — con i sismo- 
grafi più delicati. 
Le affinità e le simpatie, 1 parentele e i 


richiami che una volta scoprivansi, come per 
una matematica occulta e profonda, tra le 
tonalità del sistema cromatico, balzino ormai 
di per sè stessi parallelamente alle fuggevo- 
lissirme sensazioni in noi destate dal fluire 
oscuro delle cose; nè valgano più solo in 


sè stessi, ma quasi riflettano con infinite e 


precise. modulazioni l’ eterna modulazione 
cosmica della luce che si oscura e della 
oscurità che si illumina, del piacere che 
trapassa. per insensibili gradi nel dolore, e 
del dolore che si converte per o 
inafferrabili nella gioia. Cessi finalmente la 


musica di essere congelamento di lava re- 


cante in sè solo 1° jmpronta della vita; ma 
sia quasi palpito intimo di, vita, non greggia, 
ma elaborata da sensi finissimi e colta dal- 
l’anima come il fiorir continio di una ma- 
gica pianta, le cui radici rinnovinsi ad ogni 
istante. E, per servirsi del simbolo d’un 
grande poeta, il contenuto non sia più simile 
alla chimera che tenta coprire onde fecon- 
darla la immota pesante sfinge della forma, 
‘invano bramìosa d'amore — ma la forma, 
la sfinge piantata sulle ‘(enormi pettificate 
zampe, divenga anch’ essa chimera fluttuante 
leggera trasmutabite, immedesimandosi col 


‘tremolìo instancabile e inafferrabile dell’altra 


chimera: la Vita, 
Tali, a un dipresso, sono i comandamenti 


. della. novissima chiesa musicale, pontefice 


‘ Debussy. Anzi or non è molto, di Debussy 


fu eseguito al Corea di Roma, il poema 
impressionistico « Ja Mer », vasto ammuc- 
chiamento di armonie stranamente orchestrate, 
di cui l'esasperante balletto misterioso dei 
due primi fewmpi, divenendo vera intessitura 
di frasi ritmiche e melodiche. nell’ ultimo 
tempo, suscitò battaglie di disupprovazioni e 
di entusiasmi nel pubblico. 

Impressionismo musicale ?_ Non so quanto. 
di questa pretesa nuova interpretazione arti- 
stica della realtà resterebbe in piedi se ssot- 
toposta a un’analisi estetica rigorosa. Giacchè 
i sacerdoti della novissima religione, fiutando 
oscuramente l’ accusa di  verisfi e in realtà 
non sentendosi affatto veristi, si difendono, 
calcando molto il senso inferiore di questo 
impressionismo. Impressioni nude della vita, 
sì, ma non riprese fotograficamente come 
farebbe un qualunque zoliano, sibbene ri- 
flesse nel più profondo di.una psiche deli- 
catissima e colte senza. sciupare il loro bel 
colore d’ interiorità. 

Il male è che questo preteso impressio- 
nismo ideale, in quanto è teoria, è come 
l’ estrema propaggine del verismo naturalistico. 
Che l’arte consista in impressioni ricevute 
dai sensi e cadute come gocciole d? acqua in 
quella mistica grotta o sotterraneo, la quale 
o il quale vuolsi che sia l’anima umana e 
laddove queste gocciole si colorirebbero dei 
più misteriosi colori; è una delle tante forme 


del vieto errore che fa divellere il contenuto 


dalla forma e che fa spiccicare di sul contenuto 
la forma quasi una pellicola aurea aderente 
a un pezzo di metallo o di bronzo, siccome 
avviene negli oggetti d’oro falso. 

Chè in fondo questo passaggio delle im- 
pressioni nella psiche non esiste. Lo spirito 


‘dell’uomo È presente o non è presente, 


forma o non forma le îmagini, si accorge o 
non si accorge delle impressioni, Le quali 
non possono essere prima corporali e poi 
spirituali. O le impressioni passano sul corpo 
dirò così meccanicamente, come contatto di 
cadavere e di cadavere, Jo spirito non veden- 
dole, non sentendo Puomo di averle, — e 
allora è inutile parlare di quelle impressioni, 
giacchè esse sono più che mute; è lo stesso 
che non sieno sfate, non iu anzi che 


nella nostra ipotesi. O lo spirito le perce- 
pisce, e allora esse sono vere e proprie in- 


tuizioni o contemplazioni di un ‘dato stato 
lirico, che si può chiamar ‘muto, avendo solo 


rigoardo. a mon essere esso espressione par- 


lata — espressione. è sempre, però — ; e nel 
quale stato lirico è impossibile distinguere, 


altro che intellettualisticamente; l’azione del- 


"l'impressione soltanto corporale, da quella 
«soltanto, spirituale. Sicchè quel preteso colo- 


rito interiore, che verrebbe dall’ anima dato 
‘o non dato a piacere alla sensazione nuda e 
cruda e che dai moderni impressionisti ver- 
rebbe dato. quasi a nobilitare le sensazioni 
del corpo, è proprio quella impressione, è 
tutta quell’ impressione. Ma benedetta gente | 
Forse che il secondo tempo (Scene am Bach) 
e il quarto tempo (Donner, Sturm) della 
Sinfonia Pastorale non sono musiche impres- 
sionistiche (oh! ma più belle) come le vo- 
stre P. Potrebbero essere altrimenti ?. Credete 
Voi che Beetlioyen potesse scrivere un pezzo 
che non fosse insieme impressione ricevuta 
dal corpo e contemplazione. lirica di essa, 
forma d’intuizione, agile ripullulamento di 
ricordi freschissimi. di. foreste armoniose, 
d’ acque. strepenti, di tempeste  furiose — 
come le. sue tempeste ? 

Quindi 1° impressionismo musicale, come 
teoria, a me pare un tardo figlio del positi- 
Vismo camuffato alla meglio con una ma- 
schera bergsoniana più consentanea ai tempi. 
Infatti la bergsoniana sfiducia nel linguaggio 
artistico come mezzo per far conoscere la 
quasi insensibile, tanto è rapida, mutevolezza 
delle cose, la si può ritrovare agevolmente 
nell’ accusa di fardezza e di goffezza espres- 
siva lanciata dai musicisti francesi. moderni 
contro le opere dell’ arte classica. E anche 
la loro intuizione geniale ma non comple- 
tamente (esatta, che la realtà sia un così 
precipite fluire che anche un precipitevole 
susseguitsi di toni e di colori nervosamente 
abbozzati debba essere l’arte, mi sembra 
abbia trovato già il suo teorizzatore nel 


Bergson, che sebbene pessimisticamente, ha 
messo bene in rilievo come solo il linguag- 
gio dei poeti (degli artisti noi diremmo) ha 
la possibilità di riflettere l’ eterna corrente 
del fiume cosmico, e non già l’isterilimento 
progressivo dei vocaboli quale avviene sulle 
burocratiche bocche degli ottusi borghesi, j 
quali finiscono gravemente per credere alle 
etichette che ban poste sulle cose, senza cu- 
rarsi più di saggiarne 1’ essenza, il contenuto, 
Ma le teorie sono una cosa e le opere d’arte 
un? altra. 

L'impressionismo nella pittura ha dato dei 
capolavori tali da ringraziare lddio dell’ er. 
ronea teoria su cui essi capolavori si basano g 
meglio sembra che si basino. Bisogna sen:pre 
tenere a mente che gli artisti, appunto. per- 
chè sono artisti, quando scoprono una nuova 
tecnica (anche questo è un errore ; dovremmo 
dire: quando creano una vera opera nuova 


raggiunta con mezzi non sospettati nelle 


sempre incomplete grammatiche dell’arte) 
hanno un? attitudine infelicissima ‘a rivederne 
inesattamente, fanfasticamente, il processo 
creativo, anzi a farne un vero e proprio ro- 
manzo, che a poco 4 poco si ya irrigidendo 
in loro sotto.la forma. d’ una pseudo*teoria. 
Scoprire un nuovo modo di dipingere è di- 
venire un nuovo modo di vedere, è essere 
una nuova visione — è palesarsi un muove 
artista. Se ad ogni opera d’arte che nasce 
bisognasse rinnovar l'estetica, sarebbe una 
cosa davvero graziosa. Se poi effettivamente, 
come è stato negli ultimi tempi, l’arte rin- 
movandosi (ridestandosi in alcune sue forme, 
giacchè in tutte essa non può morire), ha 
fatto germogliare un brulichio di nuovi pen 
sieri, che son confluiti attraverso canali par- 
ziali in quel mirabile libro che è I Estetica 
del Croce, ciò non vuol dire che la scienza 
estetica anteriore a quella crociana bastasse 
a interpretare l’attività fantastica umana ma- 


nifestatasi in opere non meno belle delle. 


moderne ; nè tanto meno vuol dire che l’av- 
vento dell’ arte moderna esigesse una scienza 
estetica nuova. Ma vuol dir semplicemente 
che allora si interpretava erroneamente la 


attività immutabile che generò le opere an- 
tiche come le opere moderne. Infatti 1’ arte, 
quale sboccia nella vita pratica non ha a che 


vedere col suo ripensamento filosofico e forse 
fu in un tempo in cui il problema metafisico 
del bello non era ancor sorto che cantava il 
poeta di visione lucidissima, Omero. 
Dunque non potendo inverare filosofica: 
mente l’impressionismo musicale, cerchiamo 
almeno di vedere se esso sia appunto l'in 
terpretazione cervellotica di un reale movi 
mento d’ arte feconda, interpretazione com- 
piuta dall’ anima. collettiva d’ un gruppo 
d’ artisti. E il movimento c'è; per ora par 
ziale, manchevole, difettoso, ma c’è; De 
bussy è tutt’ altro che un genio; io ho cer 
cato dimostrare în un precedente articolo il 
suo principal difetto: 1’ abuso della ricerca 
stilistica del muovo, coronata quasi sempre 
da un pugno di mosche se non morte, tra- 
mortite, e fievolmente ronzanti. Ma in tanto 
agitarsi nel vuoto, in tanto vano balbettìo, 
in tanta ostinata esegesi critica, si sgorgono 
già i primi albori di un muovo cielo che 
condurrà infallibilmente a un grande capo 
lavoro. E chi scriverà questo capolavoro si 
troverà certo in possesso d’un linguaggio 


armonico-orchestrale incredibilmente flessile 


plastico elastico, atto a ricevere qualunque 
impronta anche /a più impreveduta. 


Chè le possibilità della musica sono infinite; - 


— colui che la chiude nell’ ideale che di 


essa si formò proiettandone nel. futuro Ja 


storia accidentale del suo passato, bestemmia 
contro la fecondità eterna delle Cose, 
Tutto va, tutto sì. muove, si corrompe; 
rinvergina ; soltanto gli sterili vanno a ri- 
troso dell’ eterna corrente. Chi vuol fare si 
pone al contrario alla testa delle grandi 
correnti e se ne fa il conduttore audace € 
sicuro. Poichè egli sa che un solo illanguì- 
dimento della sua energia, sun tremolio della 
sua speranza, bastano a farlo calpestare. da 
chi, incalzandolo, diventi a un tratto migliore 
di lui. Questo ora accade per Gabriele d’An' 
nunzio, e, al modo stesso; Claude Debussy 
ha tolto le redini della nuova musica di 
mano a Richard Strauss, il quale va ripie 
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gandosi nel  wagnerismo decadente dei suoi 
quasi mayetbeerani spartiti. La Mer di De- 
bussy è un aborto, ma un aborto di qualcosa, 
che Debussy non riuscì che a presentire 
oscuramente. Maturino i tempi e ‘nascerò 
questo qualcosa, differendo esso dai tentativi 
ebussiani di quanto differiscono le tragedie 
di Shakespeare dalle tragedie dei suoi imme- 
diati predecessori inglesi. A coloro che vo- 
gliono proclamare finito il progresso della 
musica, — io dimandetei volentieri : — chi 
i voi, nato innanzi a Wagner, udendo ‘al: 
cuno dire: voglio con un ritmo descrivere 
un passo gigante, avrebbe avuto fede nel- 
l'attuazione d’un tal miracolo? Eppure, non 
sentite su di voi la ‘minaccia di quel ritmo 
‘eroico rimbombante sulle alture del Wialhall ? 

Che se poi di rimando a me sì doman: 
dasse: « ma, insomma, dicci che cos'è que: 
sto qualcosa di nuovo che presenti insieme 
coi Debussy e i Ducas etc., » io risponderei 
che certe cose bisogna farle per poi acqui- 
starne coscienza critica, Ora se questo fosse 
già possibile, non stimereîì tentativi abortiti 
il Pelleas e la Mer di Debussy. 


Giannotto Bastianelli. 


Per Medardo Rosso. 


Lettera aperta a Pon. Fradeletto. 


A sentire la stampa italiana che di tanto in 
tanto si occupa di faccende artistiche, lei È, ono- 
revole signore, un innamorato della. bellezza e 
un grande amico delle arti, e noi — quantunque 
disillusi a più non posso sulla facoltà di giudicare 
della stampa italiana — noi siamo ben felici, questa 
volta almeno, di prestarle fede. Ma poichè non 
‘c' è religione che non abbia i suoì miscredenti; e 
qualche incredulo per il mondo c'è sempre, così 
noi siamo tanto più felici di porgerle il modo di 
‘dimostrare ancora una volta, in cospetto di tutti, 
‘a sua passione per le cose dello spirito. Nè l’oc- 
casione potrebbe presentarsi più favorevole: sì 
tratta di riparare un’ ingiustìzia : si tratta di por 
fine a un’indegnità che dura ormai da troppo 
tempo, a danno di un grande ‘artista, senza che 
‘se ne sappia il perchè. Intendo parlare dello 
scultore Medardo Rosso, italiano, torinese, resi- 
dente da molti anni a Parigi, e della sua zecessaria 
‘glorificazione in patria — a Venezia. 

Allorchè, qualche settimana fa, schizzavo alla 
buona in queste stesse colonne un profilo velo- 
cissimo di questo celebre sconosciuto, lo facevo 
senz'altri documenti che Ja mia memoria la quale 
‘era stata gagliardamente impressionata da alcune 
‘sue opere viste nel 1900 all’ esposizione interna- 
zionale di Parigi e nel 1904 al Sa/on d’ aniomne 
di quella stessa città; ma per dire il ‘vero lo facevo, 
anche, senza nessuna speranza che quelle poche. 
Tighe potessero svegliare chicchessia, e solo per 
un malinconico istinto proprio della gioventù che 
si lusinga di comunicare disperatamente i suoi 
‘entusiasmi a chi ha ben altro da fare che occu- 
‘parsi della grandezza e del decoro della patria. 
Senonchè, pare davvero che la. parola, specie 
quando è franca e cordiale, non risuoni mai in 
Nano, e i documenti che mi mancavano: allora 
per confortare il miò dire, mi arrivano ora tutt’a 
tin tratto e come per incanto. E questi documenti 
sono, onorevole signore, belli e gravissimi. Sono 
articoli di riviste e di giornali, pagine di libri, 
libri (1) — francesi, spagnuoli, inglesi e tedeschi 
— illustrazioni e fotografie; e da essi risulta: 

I. Che. Medardo Rosso è — come dicevo io 
— un artista di genio, Sscuopritore di una nuova 
bellezza, iniziatore di quella scuola di scultura 
‘impressionista, gloriosa a quest’ ora per merito 
SUO, prima, e poi d’ altri che 1” hanno seguito. 

2. Che egli è stato, fino dal 1883, il precur- 
sore; l’illuminatore e în un certo senso il maestro 
di Auguste Rodin. 

3. Che tutta }* Europa civile ha capito queste 
verità e che solamente }’ Italia ) ignora. 

Se io volessi farla fremere d’indignazione per 
la nostra ignavia, 0 se fosse questo il momento 
“di svergognare tutto il pecorume critico italiano 
— lo farò a tempo e luogo — il quale si prostra 
€ dimena il turibolo davanti ai più sinistri ciar- 
latani sublunari, non avrei a far altro che tradurre 
le pagine inneggianti degli inglesi F. Keyzer, 
Colin Campbell, Carew, ecc., del tedesco J. Mayer- 
Graefe, lo storico rigoroso dell’impressionismo, 
dei francesi C. de Saînte-Croix, Charle Morice, 
L. Vauxelle, A. Ibels ecc. — critici tutti d’avan- 
‘guardia, concordi (anche i francesi: e lei sa che i 
francesi non son molto corrivi in ciò), nel ricono- 
‘Scere in Medardo Rosso il pioniere, quasi il profeta 

(1) EpmonD Cranis: De /’ impressionnissio en sculpture. A 


Redin et M. Rosso, Paris, Edd, de Ja Nouvelle Revue 1902. 
Ezlibition of 1906 Lordon: Rosso-Impressions. 


SORTE 


LA VOCE 


della grande arte trionfante sotto il nome di ro: 


diniana. Non avrei che a menzionare î successi 
riportati dal nostro concittadino 


a Parigi, a Lon- 
dra, in Olanda, in Germania, 


in Austria, le sue 
Opere disseminate per musei e collezioni private ; 
ma perchè come ho detto, spero di averne l’oc- 
casione in avvenire, tito di lungo per ora. Fra 
tanti osanna l’Italia sola” tace, ammenochè non 
sì voglian contare quattro (4) righe di un anonimo 
arcade marzocchiano tutte veneri e saponata ri= 
prodotte fra i giudizî, ola mezza pagina. dell’a- 
mico mio Stefan Cloud; che fino dal 1904 esal- 
tava il Rosso, e tampognava l’Italia ‘per la sua 
incuriosità — ma in francese e in Francia, E quel 
silenzio, creda, è quasi tragico, 

Sulle prime, ho creduto perfino che per un inca- 
tenamento di circostanze tristi, nessuno, qui da 
noi, avesse mai avuto sentore di un tanto artista 
e della sua arte; ma no: Medardo Rosso ha co- 
noscenze e clienti in Italia, e prima d’andare a 
lottare colla fame, con l'invidia e.con l'imbecil- 


lità in Francia, aveva esposto a Venezia, e a Mi- 
lano dove aveva eseguito persino dei monumenti 


pubblici. Nessuna scusa dunque, La gagliofferia 
paesana è sola responsabile dell’ingiustizia, 

Come vede, onorevole signore, noi ci troviamo 
di faccia a un nuovo caso Segantini, Giovanni Se- 
gantini, fai fai, ce ha rubato 1° Austria, Medardo 
Rosso sta per carpircelo, se non l’ha già fatto, la 
Francia. Ma che ciechi e sordì si sia stati per il 
Passato /ranseaf: che lo si sia ancora no, Ora 
basta. Bisogna che Medardo Rosso sia invitato 
immediate ‘a. prender parte. quest'anno stesso, 
all’esposizione di Venezia € che gli sia data ‘una. 
sala. Nè giovi il pretesto che il tempo degli inviti 
È passato, che mancano le sale eccetera ; sarebbe 
come se, avendo:scoperto l'innocenza di un prix 
gioniero, s’indugiasse a Jevarlo di. galera con la 
scusa che s'è perso la chiave della porta o che il 
secondino è in campagna. 

Metta in un cantuecio Jerace che — glielo as: 
sicuro io — non val proprio nulla; mandi più în 
là Kroyer; li metta tutt’ e due allaporta se vuole. 
Venezia non cî perderà nulla, ’Italia nemmeno 
e l’arte cì guadagnerà ‘un tanto. Ma che sia fatto 
l'onore che. si merita a questo provvidenziale e 
grande sbandito. Nei casi straordinari si doman- 
Uano azioni straordinarie e 


qui si parrà la tua nobilitate, 
come disse quello. 
L’ Italia, i cui artisti, tranne tre o quattro, sono. 


una mandra di nullità esasperanti, ha bisogno per 


uscire dal suo torpore, di un maestro audace, ri 


belle e modernissimo: Medardo Rosso può esser 


questo maestro e deve esserlo, e rioi vogliamo che 
lo sia, a costo dei peggiori scandali — quand’an- 
Che dovessimo fare, stò per dire, le barricate, 

Ma noi speriamo in lei, 

E ora mi perdoni, onorevole signore, la\vivezza 
delle mie parole; ma in verità sono oltremodo 
sdegnato del patrio lazzaronismo — elei sa, che; 
come diceva il divino Goethe, la sincerità pare 
sempre, quando parla 24 corde, un po’ grossolana. 


Mi creda 
ARDENGO SOFFICI. 


Profili di giornali. 
Il Travaso delle idee, il Guerin Meschino. 


L’ Italia ha due cuori e due pulsazioni di vita: 
ha Roma e Milano, il cuore del fiato e il cuore 
del sangue. Laggiù un accampamento di fannul- 
Joni attendati come zingari fra rovine cesaree e 
papali che sdegnano o ignorano; quassù un tu- 
multo di vivi che han bisogno d’una casa sempre 
più grande per Ja loro attività sempre più vasta. 
Non è merito dei milanesi, non è colpa dei ro- 
mani: perchè dei settecentomila abitanti intorno 
al Duomo, ce ne saranno sì e no centoventimila 
di padre e madre milanese, e fra questi forse la 
metà di nonni milanesi, perchè del mezzo milione 
di gregari dei Ministeri e di chierici del Vaticano 
appena, e forse meno, di un quinto appartiene 
veramente alla regione che abita. Si tratta di ita- 
liani, non divisi da distanze e da dialetti, ma da 
forme di vita: i pigri che amanridere e « Sbafare » 
— gli attivi che vogliono lavorare & conquistare, 
Ogni regione italiana, dalla Sicilia ‘al Veneto, 
manda ogni mese il suo contributo d’ uomini ai 
due centri della nazione, e paga la sua tassa spi- 
rituale alle due grandi esattorie: l' esattoria delle 
anime d’oro e l’esattoria delle anime di carta: 
Roma e Milano diventan così due tipi e due carat- 
teri, due specie di raccomandazione SUS si 
passaporto spirituale di chiunque si Biescot, qui 
o all’ estero. Anche dove si aspetta il SISPIZEO 
per gli italiani il milanese è ritenuto per tre quarti 
europeo: può stare a tavola con un americano, 
battere un tedesco, e farla pari con un inglese; i 
francesi li ha già sorpassati sul mercato delle sete 
e speriamo clie resti sempre loro indietro in quello 
delle cortesie. A questo modo si spiega come di 


tutte le città d’Italia Roma sia la preferita dalla 
colonia francese e dai viaggiatori gallici: essa ha 


qualche cosa di poco fiero e di poco attivo che _ 


contenta l'orgoglio dei provinciali e non dispiace, 
per un po? di tempo; persino ai parigini, che non 
Vanno se mon dove posson mostrare la loro supe- 
riorità, 

‘E questa. opposizione fra i due paesì è rispec: 
chiata dai due loro giornali umoristici ‘piu rappre 
sentativi, il Zyavaso delle idee e il Guerin Me- 
Schino. Tutti e due ‘aman ridere e far ridere; 
‘ma quale diversità! Nel Zravaso tusenti per cliente 
abituale. il parrucchiere e l’ozioso di caftè o il let- 
tore di ferrovia; vi domina il giochetto di parole, 
il lazzo arrischiato, la frivolezza del perditempo, 
la Vuotaggine del'liceale, il risolino della donnetta; 
nel Guerin t'accorgi di tutta la santa serietà am- 
brosiana che c’è persino nella risata, fatta a bocca 
aperta, franca e serena, come quella del buon 
senso e degli uomini di coscienza tranquilla e so- 
lida. Col Guerin riesci persino a pensare; ‘e col 
Travaso tutto quello che puoi sentire è un ‘di- 
sgusto per quella capitale di fiacchi, di leggeri, di 
vuoti, di coscienze di stoppa e di teste da tenore» 


i g pr. 
Caratteri. 


Il ritratto magico. 


Una volta un pittore dipinse un ritratto 
nel’ quale chiunque lo  guardiva rico- 
LISALI ca slesso. 
; Leggenda toscana. 
Scena ...- È de 
. UN SIGNORE Passa chiacch: erando COM UN amico: 


— Un mascalzone, 


UNO SCONOSCIUTO. s7 dreoip L) i i 


Lei parla di mel 

Tal’ e quale con questi caratteri si non ne cb- 
biamo scritto uno in cui molti ‘non abbian cre- 
duto di riconoscersi. Cattivo segno! — direte. 
C’ è di più: molti si son riconosciuti in tutti. È 
come. se avessimo. messo. uno. specchio sotto il 


"maso della. gente, Chi ha la coda di paglia ha. 
baura che la gli bruci — dice il proyerbio, e pa: 


recchi devono ‘averla, la coda di paglia — troppi. 
Il Solidificatore. del vuoto, il puro Poeta, PUomo 
che farà, il Bel tenebroso (ho una lettera del Bel 
tenebroso) il Bohème dorato, si son risentiti nei 
nostri colleghi e nelle nostre conoscenze, ‘hanno 


‘preso il cappello, quasi ‘che noi. avessimo tradito 


il loro segreto ; quasi che ci fossimo pre 


di farli Cantare ‘per acchiappare a volo la loro 
un pipistrello crepuscolare, ‘e > poi 
inchiodarla quì, al ‘sole ! . 


anima, com 


E quand”anche fosse così, buoni ua Cre- 
‘dete forse che lo facciamo. ‘per. cattiveria; ‘per 
malignità, per bile ingenita? Non ‘sentite. dunque 
la nostra cordialità, sotto leparole crudeli, la nostra 
passione per le cose Spirituali, il nostro attacca» 
mento per voi, 
gete che la mph ironia non è se non un entu- 
Siasmo rientrato; che se vi strappiamo la maschera 
& perchè speriamo di trovarvi sotto una bella 
faccia da galantuomo? Ma a voi secca male: 
dettamente d’ esser messi in piena Ince; siete 
come. i gufi: chiudete gli ‘occhi €. graffiate. ;, 

Gli è che, siete subdoli e non franchi, camerati IR 
vivete sui trampoli della « ‘posa dI non avete nè 


cuore nè anima nè nulla, V'ingerite d’arte, di i 


poesia e di pensiero, quando il vostro mestiere 
dovrebbe esser piuttosto quello del cavalocchi — 
e non sapete scrivere una ‘dedica di due righe 
alla vostra mamma morta senza che visi senta 
dentro )° affettazione e il rimbombo vuoto d'una 
fibra cornea. Odiate la semplicità e/Ja sincerità e 
non volete che vi si dica — vero? 

Ma noi vi accuseremo, brava gente, vi spiattel- 
leremo sul muso quello che pensiamo di voi, e 
per darvi un saggio di quello, che intendiamo, 
noi, per sincerità e franchezza, faremo il processo. 
anche della nostra coscienza — ci metteremo alla 


gogna accanto a Voi! 


Nè siate ben sicuri che non l'abbiamo già 


atto. 
Sio AS. 


Italiani all’ Estero. 


II. — RICCIOTTO CANUDO 


Se si trattasse, come per tre quarti si tratta, di 
uno di quei tanti giornalisti, ai quali il mestiere 
ruba quel tempo di studiare che solo, forse, lo 
coonesterebbe, io non me ne occuperei; uno più, 
uno meno, 1° Italia righerebbe dritta 0 se n’ an- 
drebbe a sghimbescio Jo stesso. Abbiamo avuto il 
fenomeno Morasso — abbiamo oggi il fenomeno, 
innominabile di Milano — e non per questo ci 
sentiamo in pericolo. Ma nel'caso presente c'è di 
più. Il signor Ricciotto Canudo, che, dopo tutto e 
ben pesate le cose (perchè anche l’aria si pesa), 
non; stuona affatto nel zoo Giornale, è relatore 
dei Jibri italiani nel J7erxcuze de France. Questa 
tivista più fortunata o più sfortunata delle conso- 


.. parlo di traduzioni) in gran parte dal senno, dal 
© gusto, dalla coltura del gia ricordato sig. Canudo. 


i farrenéenne » (MM. "di 


nostro. amore ?. Non vi accor-. 


mandate: cos’ è dunque Dante? psicologo... o me: 3 


‘sorridete, come me, tranquillamente ‘e paziente- 
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relle che nacquero in Francia al fempo della ri- 
bellione decadente e simbolista, s'è imposta a tutto 
il mondo, ed è diventata, come lo stesso Canudo 
lo riconobbs, una rivista documentaria. Pur troppo, 
però, è l'unica che î giovani di tutta Europa, che 
(08) *occupan, di lettere e d’arte, leggono per trovarci 
informazioni < traniere : le quali, di fatti, se non 
sempre eccellenti, sono, per lo ‘meno, abbondan- 
tissime. Ogni letteratura, — ‘anche dei Balcani — 
V? è rappresentata da un corriere talvolta persino 
mensile. All’ Italia tocca.la fortuna di essere interro- 
gata e saggiata quattro volte all'anno, e, ora, per 
mezzo del signor Canudo. Sî capisce che, data 
l’ignoranza che all’estero c’è della lîngua italiana, 
la poca diffusione delle nostre riviste, e viceversa 
la conoscenza del francese e la diffusione del /7er- 
cure de France, noi che scriviamo inv Ital ia di- 
‘pendiamo, per trovare simpatie ed amicizie (non 


Ed è contro questo: che bisogna protestare. E 
perchè la protesta non sembri uno sfogo personale 
e mon sia fondata sopra un apprezzamento arbi 
trario, dico che; prîmo, io sottoscritto e gli amici 
del sottoscritto, siamo. sempre stati trattati ‘bene. 
e con ogni riguardo dal predetto signor Canudo 
nelle recensioni dei nostri libri nel Mercure de 
France: secondo, non (c'è nessun urto personale 
fra me e il ricordato signor Canudo, col quale 
non ho parlato che ‘una sola volta în vita mia e 
che anzi, come un Jettore dj giornali mi afferma, 
mi chiama in un recente articolo, usando la sua 
solita esattezza e disinvoltura, ‘suo amico (1). ( 
che io ho! detto sopra non è soltanto il resnitato 
di un'indagine coscienziosa sopra questo: signore, 
ma proviene da un esame de’ suoi Scritti; 


Stanza completo, e del quale trascrivo' dI ‘alcuni’ 
documen Fi 


n signor Ricciotto ‘Canudo ebbe il ‘coraogio di 
accettare una cattedra dantesca nella Scuola di 
Studi Superiori Sociali (istituzione non governa- 
tiva) a Parigi; ed/egli stesso annunciava la pro: 
‘pria inaugurazione così: « En méme temps, inaui 
‘gurant la première lectura Dantis crete è Paris, 
ti Ecole de Hautes Etudes Sociales honorait, sans 
‘statues nî usique: militaires devant le « monde 
intellectuel le grand Poète meéditarrenéen et 
gothique, par 1? interprétation méthodique du 
Poème qui est } Evangile moral de la race mec 
‘F.,1 apr. 1908, p. 552). Ch 
cosa ‘sia. la ‘razza mediterranea ne il suo vangelo, 


. 88). Chi ha mai veduto € to 
de feu » nel canto IV. de l'Inferno? Per es.: 
legato con amore in un volume. 

ciò che per l'universo sì squaderna, i 
è tradotto: « Lié avec amour dans un volume, 
ce qui dans l’univers se développe >. (L’Europe 
artiste, oct. nov, 1904, pag. 276). Traduzione della 
quale il Canudo è unpo'incerto, perchè i in altro lu 
go corregge: < réuni dans un volume tout ‘ce qui: 
‘sveparpille par V'univers » (L’Occ. id. 
Ma forse, in mancanza dlesattezza, il signo; Ca. 
nudo ci avrà dato Ja poesia dantesca. “Niente — 
affatto. Îl suo Dante è fatto d’astrazione e di. 
venta lo strumento di una delle più ù rid cole e 
ubriache filosofie ‘delle razze che! mai sia‘ muli 
nata in testa di filosofo giornalista. La Divina 
Commedia è, sì, per il signor Canudo, un poema; 
(o) meglio, è anche un nosso Ma pu di ciò «est. 


e sé voi ‘non sapete he cosa sO sia, vi dirò con 
lui: « La vie et la puissance des races: dires > 
résident dans l'effort de l’esprit méridiona], italien, 
espagnol, nord-africain, vers un point ‘septenti 2 
nal de concentration: 1’ Ile- de-France. < 
Jonie et les peuples dérivés d’Amérique, done. : 
aider à cette recomposition. spirituelle de l’em. 
pire meditarrenden dont Ja capitale morale es 
Paris, L? esprit de Dante accomplit en oeuvre d* art. 
éternelle ta syuthèse des deux modes. d'expies- 
sion de sa race, très reconnaissable dans le poème 
où, jusqu'au pied du tròne de Dieu, on peut . 
séparer le. poète méridional, moralisateur et poli. 
ticien ‘passionné, du poète métaphysicien, g0- 
thique. Dante est dans ce sens l'Homo ‘mediter- .. 
raneus-1ype » (Z’Occ. id. pag. $9). Voi forse non 
capite, ma credete. benignamente: che. almeno: il 
signor Canudo. sappia che cosa dice. Ebbene, 
neppur questo; infatti io leggo: « nul poète mé- 
ditarrenéen ma die profondément psychologu 
(MI. de F. 1 apr. 08), ma leggo pure: «L’homme, — 
les animaux, les choses inanimdes, tout inspire à 
Dante de comparaisons et des images seulement È ta 
‘dsychologigues et antropomorfiques... J'insiste sur 3 
sur ce point » (L’Occ. id. pag. 86). Voi vi do-° i 


diterraneo ?. O: magari non vi domandate nulla, e 
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mente. Dante ha sopportato ‘ben altro! [Ha sop- 
portato, fra l’altro, un certo Péladan di cui il 
Canudo è un piccolo, piccolissimo imitatore.] 
Dove si scoppia però, e mon soltanto di risa 
ma di rabbia, è nel leggere le relazioni suila let- 
teratura italiana; le quali; ripeto, le non sun nulla 
di più sciocco e di più falso di quel che siano 
le altre di tanti giornali; e vanno soltanto diffi- 
date, per l’importanza europea della rivista che 
le accoglie. Quel francese ‘o quel russo 0 quel 
persiano — e davvero persiano bisoguercbbe es- 
‘sere — che si fidasse al signor Canudo, riverrebbe 
dunque il signor F., Paoheri (è un coliega del 
Canudo nel Nuovo Giornale). un grande poeta 
(41, de F. 16 ag. 1908), prenderebbe per 27 Libro 
& documentario (!) quello zibaldonaccio che è L’//a- 
lia nella letteratura francese di Carlo dei Balzo 
(id. pag: 738), leggerebbe certamente, per cono» 
scer la puesia italiana, / anzi dell’ Agonia di Pep- 


pino Carnesi (id. pag. 730) 0 il Pazem NASA Regàlia: 


° di F, M. Martini, 0 1° Eglogariu di.D. Trom- 
betta, o L'Zsilio di Paolo Buzzi (04 de F. vol. 


Tebbe che « le poéme de M. Borsi noi 


Se con tutto ciò non ci ritenesse un popolo rin- 
cretinito, asfissiato, stupido, rimbambito e ma- 
‘gari pervertito, potrebbe ricorrere a qualche giu- 
dizio generale sul tipo del seguente: la cui verità 
= salta “agli occhi di ognuno: « M. Rémy de Gour- 
mont ‘ava avec une parfaite lucidité que l’esprit 


magiques du charme. ‘des &coles occultisies est 


LXV, pag. 558). Se ciò non gli bastasse impare-= 
r IL t pens 
ser à l’ Intégralisme profond et nobie de Me. 
Adolphe Lacuzon ». (id. pag. 558). (e) comprerebbe, i 
come saggio della nostra abilità nei far romanzi Ù 


Il fine dì Alfredo Baccelli (id. 1907, pag. 553). E° _d'user jusqu'à l’exagération — j 


italien, se mouvant aujourd'hui dans les cercles 


LA VOCE 


e mettendo, per di più, queste, tre righe di stu- 
pida stroncatura, accanto a una pagina e mezzo 
di lodi di un’ libro che avran disgustato ‘per il 
primo l’autore nostro amico, cui non garba, spe- 
riamo, tanta mancanza di tatto. 

E se poi qualcheduno, illuso dal gergo mistico- 
teosofico-erotico-cerretanesco di cui gonfia le pà- 
gine. il Canudo, lo credesse un. filosofo o un 
uomo mediocremente istruito di cose filosofiche, 
‘mediti costui questi squarci: « da Kant è deri- 
vato il materialisino (1), dimenticando tutta la 
profondivà sentimentale (!) dell'autore della. Grà- 
tica della Ragi Pura e Ja grandezza della sua 
ipotesi (!) delia » «A (1), derivata da ]. Boeh- 
me (!)... » (I. de £. vol. LXV, pag. 560); e in- 
torno a Ardigò : « La science et 1’ intuition indi- 
viduelle .(!) sont à la base de ses recherches 
positives » (id. 1 apr. 1908, pag. 554); € a propo» 
sito del nostro. caro amico, ma sconusciuussimo 
« le bien connu philosophe: d’outre- 
‘monts ! » E mediti questo periodo che vuol es- 
sere.in chiarimento: .< Afin que mon langage ne 
paraisse pas trop bizarre à l’esprit-bistouri d’un 
‘anatomiste de: Ja pensée, voir d'un professeur 


- positiviste, par ie groupement idéal. des phéno- 


mènes, c’est-à-dire par Jes g@néralisauons et les 
applications d’images, dont je pevx avoir l’air 
tiens è déclarer 
que jusqu'ci je n'ai pu trouver dans la nature 
(itt-elle présente ou, passée, c'est. a-dir historique) 
qu'une igenuié absolue, essentielle et formelle 
de tous les phénomènes, sous lunique tyraonie 
de l’unotripitaire-duale. » ! Avete capito? 

È potrei dilungarmi assai sul Canudo, è sopra i 
suoi tentativi di estetica musicale, di filosofia della 
Storia, di parigmi ismo e via dicendo. Ma io mi limito 
a ‘studiare’ v vafermato: del bo Tan imaticarmi 
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